MESSA DEL 24 GENNAIO 2021 (III DOM. ORD.)  
(Mc 1,14-20)
Ringraziamento: per un “misterioso amico” (anonimo) che ha voluto regalare i radiomicrofoni... 
Intro. Oggi è la terza domenica del tempo ordinario, e siamo trasportati attraverso il vangelo di Mc sulle rive del Lago di Tiberiade, laddove il tempo è detto “compiuto” (cioè maturo) e la quotidianità diventa il campo naturale dove vivere il vangelo, cioè la “buona notizia” che puoi essere felice, che la tua vita può riuscire.  

Sentiremo che Gesù chiama a seguirlo due coppie di fratelli, forse per indicarci, fin dal principio, che la sua proposta ha a che fare con un nuovo modo di stare insieme, di vivere considerandoci tutti fratelli e sorelle. Infatti l'unica preghiera che insegnerà a questi discepoli sarà il “Padre nostro”...
Il vangelo è per tutti, è una chiamata rivolta a tutti. 
· Chiediamo perdono per tutte le offese alla fraternità, i giudizi che dividono, le parole pesanti che feriscono, gli sguardi inquisitori che vedono nemici da abbattere, SIGNORE, PIETÀ!

· … per tutte le volte in cui crediamo più alle brutte notizie che alla “buona notizia”, alla possibilità di essere felici, per tutte le situazioni in cui abbiamo paura ad essere felici, a rischiare, a metterci in un cammino nuovo nell'ascolto della Vita, CRISTO, PIETÀ!

· … per tutti i nostri ritardi e i troppi ragionamenti con cui rimandiamo le scelte, le chiamate a lasciarci coinvolgere dalle cose che accadono, per tutte le nostre paure a seguire Gesù e ad obbedire alla sua Voce in noi senza sapere dove il cammino ci porterà, SIGNORE, PIETÀ!
Spunti di omelia 
Il vangelo di Marco si apre con Gesù che in un certo senso prende il posto di Giovanni Battista, dopo il suo arresto, continuando la sua predicazione: ”Convertitevi credendo al vangelo”, cioè cambiate mentalità iniziando a credere nella buona/bella notizia. È come dire che Gesù si lascia interrogare e coinvolgere dai fatti, da quello che succede e si butta in prima persona.

Lo fa non nel deserto ma in Galilea, a Cafarnao, lungo le rive di un lago, abitato. Cioè porta il “vangelo” tra la gente, nei luoghi della quotidianità.

Poi chiama questi primi discepoli, che sono pescatori, non religiosi o “addetti ai lavori”: chiama gente comune, gente del posto, dei laici, ignoranti in materia religiosa; la sua non è stata una scelta logica, razionale... ma mistica. Ha cercato uomini semplici capaci di contemplare il mistero, di fidarsi e di seguire la vita che chiama, più che obbedienti religiosi che seguano una disciplina morale, dei precetti, una dottrina. Forse in Occidente abbiamo impostato tutto il cristianesimo in maniera troppo razionale, dogmatica, teologica... e per questo è in decadenza; la chiesa si è preoccupata troppo di definire razionalmente il Credo da professare, la dottrina esatta, ma l'ha fatto senza aver avuto il tempo di contemplare prima il mistero che c'è dietro... senza aver fatto esperienza in prima persona di quel seguire Gesù sulla sua strada. Tante volte l'essere già formati può essere un ostacolo per la vita spirituale, perché si danno troppe cose per scontate, già acquisite, già conosciute e manca il senso di ricerca, meraviglia, novità...  

Mi colpisce il fatto che non si mette a cercarli, ma li trova dove vivono, semplicemente li incontra. Gli basta vedere come lavorano, come riassettano o gettano le reti senza ingarbugliarle, con attenzione, con metodo, con “professionalità” (diremmo oggi). Ha bisogno di persone comuni ma appassionate, innamorate della vita, del loro lavoro, concentrate, capaci di stare sul pezzo, di vivere nel presente.

Ma perché seguire Gesù? Gesù vuole utilizzare la loro passione per la pesca per trasformarla in passione per l'umanità, in coraggio di salvarla dagli abissi della disumanità, dalle gabbie dell'infelicità che portano l'uomo a fondo. Anche noi oggi siamo chiamati a seguire Gesù e possiamo dire di si perché ti propone una cosa bella: di restare quello che sei (“pescatore” quindi rispetta il tuo dono naturale, la tua situazione), ma allargando il tuo sguardo e orizzonte dal mare di Galilea (il nostro quotidiano) all'oceano dell'umanità. E quanto è importante nella vita avere una motivazione, un perché, per chi lo fai... Noi sappiamo quanto è importante sentire che il nostro lavoro è utile alla società (il mobbing è davvero odioso, svuota di senso da dentro... facendo sentire inutili), fare bene il proprio lavoro – qualunque esso sia – è il primo passo; ma viene il giorno in cui senti il bisogno di andare oltre, di fare un ulteriore passo nella direzione del bene comune, di tutti, di guardare non solo ai tuoi ma alla “famiglia allargata” degli umani e dei viventi, di metterti a loro servizio, soprattutto delle creature più sofferenti.
Due volte troviamo l'avverbio “subito”, nella risposta dei primi due, e nella chiamata degli altri due. Significa che sia la chiamata che la risposta sono immediate, non mediate dal ragionamento, dal calcolo, che spegne il sacro istinto (così femminile...). SE vuoi seguire Cristo devi lasciare le tue sicurezze interiori (padre, reti, cioè protezione o sostegno familiare, sicurezza lavorativa), ma anche un certo modo di pensare, di affrontare la vita calcolando tutto, alla luce dei costi/benefici, della convenienza, dei vantaggi... 

Quel subito significa anche che sia Gesù che i discepoli sono nel PRESENTE, non sono altrove, dentro i loro pensieri... e per questo sanno cogliere l'occasione, l'intuizione del momento. La rapidità della risposta indica che è pura azione non mediata dalla mente. Ci vuole dunque pura azione e passione per seguire Gesù.

È Gesù che chiama, non sono loro che chiedono di seguirlo. Questo vuol dire che c'è un'obbedienza al Maestro interiore che chiama. Ma noi sappiamo fare silenzio per ascoltare questo Maestro interiore (lo Spirito divino in noi)?
Todà per chi ha il coraggio di seguire la vita, di ascoltarsi, di obbedire al Maestro anche quando la Voce interna chiama a cose scomode; per tutti gli amici che in questo tempo difficile hanno sostenuto invisibilmente (anche economicamente) la Parrocchia dell'Invisibile; per chi ha allargato o sta allargando lo sguardo, sta facendo scelte di vita importanti...
Benedizione del pane del vino 
Defunti: Laure Monthe, Isabella, Diego, Giuliano, Luigia, Elena, Vittorio, Clara, Antonietta, Aurelio, Piero, Pippo, Giancarlo, Gina, Giorgio, Grazia, Sebastian, Mimma, Fabrizio, Maurizio, Luca, Anna, Rosario, Maddalena... cimiterino di Terzelli, morti anonimi in mare, per ingiustizia, ecc.
Avvisi: martedì 26 Gennaio ore 21 riprendono le videoconferenze su “La novità autorevole che guarisce” ed è la continuazione del vangelo di oggi. 
Benedizione finale (Apache)
